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A UN ANNO DALLA TRAGICA SCOMPARSA 

Le domande 
di Pasolini 

Un appello a rimettere in discussione resistenza nel con
trasto fra la tensione vitale che proietta l'io verso gli altri 
e la pulsione di morte che lo spinge in una buia inerzia 

Viaggio nel grande paese asiatico / 2 

A ' ripercorrerlo in uno 
.sguardo d'insieme, l'itinerario 
intellettuale di Pasolini appa
re dominato da una ossessio
ne onnipresente: il maleficio 
gettato dalla borghesia sulla 
esistenza umana. L'avvento 
dell'industrialesimo borghese 
è visto come un grande er
rore della storia. Non c'è mo
do di ripararlo se non can
cellandolo. per ricominciare 
daccapo. E poiché esso ha 
avuto una necessità storica
mente ragionale, è appunto 
la ragione stor.ca che biso
gna porre in cau.^a. fondando 
una prospettiva su altre basi. 

A questa abolizione della 
civiltà borghese fa d'altron
de riscontro la valutazione 
negativa dei risultati raggiun
ti dall'antagonista storico del
la borghesia, il proletariato 
politicamente organizzato, là 
dove ha saputo conquistare il 
potere. Agli occhi di Pasolini. 
anche i regimi dei paesi so
cialisti apparivano contami
nati da un vizio diverso ma 
analogo a quello che cor
rompe l'Occidente europeo. 
Chi pensi al clima in cui av
venne la sua formazione, può 
comprendere le origini e il 
senso di questo atteggiamen
to. Resta però significativo 
che il mondo socialista, HOT 
solo l'Unione Sovietica ma 
anche la Cina, non abbia mai 
sollecitato direttamente l'in
teresse rappresentativo del 
pur fecondissimo scrittore: 
queste esperienze storiche non 
costituivano per lui dei punti 
di riferimento con cui ritenes
se di doversi misurare, veri
ficandone le ombre e le luci. 

Per converso, non meno 
significativa è l'attenzione in
tensa e costante per la vi
cenda politica del comunismo 
italiano: qui infatti egli ve
deva prendere corpo pratico 
una concezione della socialità 
in cui riconosceva la ten
denza a soddisfare quell'aspi
razione a un nuovo sviluppo 
dei destini umani, che urgeva 
nel suo animo. Certo, a trat
tenerlo c'era sempre la sfi
ducia che la classe*operaia. 
cresciuta nell'ambito del si
stema borghese, fosse davve-' 
ro in grado di fuoruscirne su 
un orizzonte opposto. Ma pro
prio di qui nasceva la fecon
dità degli stimoli esercitati 
sul Partito Comunista e su 
tutta la sinistra italiana, da 
una posizione di interlocuto
re scomodo, capace di porre 
interrogativi a volte ingenua
mente provocatori eppure 
sempre densi di motivi di ri
flessione importanti. 

Allo stesso modo, proprio 
l'estremismo apocalittico del 
suo risentimento antiborghese 
alimentava la forza conosci
tiva dell'indagine sui guasti 
profondi, sugli abissi d'orrore 
che l'ordine borghese reca in 
sé, spogliando di umanità le 
sue vittime più indifese, i re
ietti. gli esclusi, e mistifican
do ogni impulso più genuino 
della coscienza collettiva. 
Prendeva forma così un reso
conto altamente appassionato 
delle perdite morali che il 
progresso capitalistico è co
stato all'Italia in questo do
poguerra. con l'abbandono tu
multuoso dei modelli di vita 
contadini e l'instaura/ionc del
le norme di comportamento 
imposte dall'urbanesimo ca
pitalista. 

Rifiuto 
In ciò consiste il maggior 

contributo di Pasolini alla 
conoscenza critica del mondo 
in cui viviamo. Un'osservazio
ne va tuttavia avanzata. Nel
la pluralità di generi artistici 
in cui Pasolini seppe provarsi. 
dalla lirica al poemetto, dal 
teatro al cinema, colpisco la 
scarsa attitudine a rappresen
tare distesamente, per via di 
articolazioni analitiche. la 
complessità contraddittoria 
del sistema sociale in cui la 
borghesia esplica il suo do
minio. Non si tratta tanto di 
notare lo scarso esito dei ten
tativi propriamente roman
zeschi; il punto è che Pasoli
ni non si addentra nei mec
canismi cruciali della civiltà 
d'ingiustizia contro cui proto
sta: e se ne capisce il motivo. 
giacché per farlo avTebbe do
vuto ricorrere a categorie in
terpretative scientificamente 
fondate 

Egli preferiva attestarsi su 
un atteggiamento di rifiuto 
pregiudiziale, che si traduces
se subito nelle forme sinte
tiche del simbolo. Il limite 
della sua modernità intellet
tuale è da scorgere appunto 
nella riluttanza a fare dav
vero i conti con l'universo mo
derno. attraversandolo consa
pevolmente sino in fondo e 
affrontandone il primo dato 
costitutivo, il lavoro industria
le. Nella sua opera, l'indu-
strialesimo è una figura di 
assenza: un Leviatano sem
pre incombente e mai evo
cato in tutta la sua concre
tezza. 

Da ciò l'inclinazione al re
soconto poetico d'uno stato 
$ sospensione angosciosa. 

tra la condanna apodittica 
d'un presente intollerato e li 
incapacità di aderire alle for
ze iti lotta per il futuro: il 
momento di tensione più alta 
fra questi poli di dibattito è 
consegnato ai versi di Le ce
neri di Gramsci. Assieme, ec
co la mitizzazione visionaria 
del contadiname veneto, del 
sottoproletariato romano, del
le plebi terzomondiste, o an
che della civiltà medievale: 
tutto ciò insomma che gli ap
parisse esterno e precedente 
al mondo borghese e su cui 
tale mondo abbia portato una 
condanna distruttiva. Questa 
deposizione d'animo ebbe la 
maggior risonanza divulgati
va in una serie di film a gran
de spettacolo, nei quali Pa
solini cercò di aprirsi a un 
sogno di libera gioiosità. fuo
ri delle costrizioni d'un si
stema di vita sbagliato. Ma 
ben più autentica era la mo
dulazione trovata nei ritmi 
assorti della prima raccolta 
poetica. La meglio gioventù, 
in dialetto friulano, come nel
le immagini abbacinate del 
primo film. Accattone, d'am
biente romanesco. 

Ovviamente, il compianto di 
Pasolini sulle vittime della 
esclusione non lo induco a 
rimpiangere gli ordinamenti 
precapitalisti, in cui sa bene 
quanto la condizione popolare 
fosse abbrutita dagli stenti 
materiali, dalla fame. Ciò 
che gli premeva era rinfac
ciare la diversa qualità di 
vita resa allora possibile da 
un codice organico di norme 
e costumi in cui l'intera col
lettività si riconosceva, traen
done energia, prima che le 
forze disgregatrici del ''ap.-
talismo lo corrompessero sen
za instaurarne uno supcriore. 
solo portando disordine ne"a 
coscienza di tutti e di ca
scino, 

Questa protesta ncodeca-
dc.ite contro la decadenza mo
rale conteneva un aspetto di 
verità irrefutabile: anche se 
la sua unilateralità adialetti
ca le precludeva di assumere 
una fisionomia d: pensiero 
coerentemente definita. Paso
lini non era in grado che di 
esasperarne i termini. in un 
processo di generali/zTZ'one 
e astrazione sempre p.ù fre
mente. COM accade nell'atti
vità pubblicistica degli ulti
mi anni, svolta in mei: s n-
golarmente contradd tton. Da 
un 'alo la serie d-eeli attacchi 
vio'er.Vssm; «il trentennale 
malcoverpo democristiani. 
sorretti da ina consapevolez
za non pù grnrr c n v n t e oti 
e* o tiv.'o ma puntmlmonte 
pol;i;ca. che s: traduce in una 
precisa .ndicaz.rn? d: re-
soonsab:l:tà personal: e par
titiche. 

Dall'altro lato. però, le ac
cuse rivolte al regime borghe
se trapassano l'obiettivo, in
vestendo :1 principio stesso 
del potere, c.oè dell'autorità 
statale: qualsiasi gestione del
la cosa pubblica non può non 
chiudersi nel suo autoritari
smo. sovrastando una mas<=3 
d: soggetti privi di vera ca
pacità di rivolta perché se
gregati ciascuno nella sua di
versa solitudine. Tale è il 
nich.lismo arrovellato che :n-
forma il suggestivo dramma 
portico Caldcrùn. dove il Po
tere si identifica con una ne
cessità fatale, destinata a ri
costituirsi automaticamente di 
là da ogni tentativo di con
testazione. 

Ma a Pasolini non era con
cesso di sedare la sua in
quietudine in alcuna certezza. 
posiUva o negativa che fosse. 

Proprio l'oltranzismo con cui 
revocava in dubbio ogni vi
sione di progresso, gli riac
cendeva l'empito della spe
ranza: ed ecco la classe ope
raia configurargli come la 
vera portatrice di una « di
versità * collettiva, capace di 
por fine all'agonia intermina
bile della storia e inaugurare 
un'età nuova. L'ultimo Paso
lini era dunque più che mai 
intento a riplasmare senza 
sosta il suo rapporto tormen
tato con il mondo moderno. 

Oggi, di lui resta .soprat 
tutto l'appello a rimettere in 
discussione l'esistenza nelle 
sue prime basi, riscoprendo
ne il dramma originario nel 
contrasto fra la tensione \ 1-
tale che proietta l'io verso 
gli altri e la pulsione di mor
te che lo respinge in una 
inerzia buia. Se la volontà 
di realizzarsi incita l'indivi
duo a stabilire un rapporto 
di collaborazione coi suoi ci
mili, dunque a costruire la 
storia, il miglioramento delle 
condizioni materiali di vita 
non costituisce di por sé 
garanzia d'un soddisfacimento 
maggiore dei bisogni umani 
dell'uomo. E l'ansia di so
pravvivenza che si esprime 
nell'eros provvede alla conti
nuità della specie ma non sal
vaguarda il singolo dallo sfi
nimento letale. 

La natura 
Infine, il discorso di Paso

lini verte tutto sui limiti psi
cofisici della nostra natura: 
cioè sottintende ancora il pro
blema metafisico, nel tra
monto delle antiche fedi che 
davano un senso sacrale alla 
accettazione dei ritmi biolo
gici dell'esistenza. Una con
ferma particolarmente signi
ficativa è offerta da una delle 
prove più estrose dell'ingegno 
pasoliniano, il film e il libro 
intitolati Teorema: ma in tut
te le sue opere migliori la 
esaltazione aggraziata e pro
terva della naturalità incon
tenibile d'amore reca sempre 
un'ombra di frustrazione tra
sognata e lugubre. Di più. la 
stessa frenesia di lavoro, e 
assieme il desiderio di im
porre la propria presenza a 
un pubblico sempre più lar
go. delineano una «dispera
ta vitalità ». tanto più aggres
siva quanto più teme l'appros
simarsi della vecchiaia e del 
traguardo mortale. Così Pa
solini ci richiama a un or
dine di considerazioni che 
l'edonismo della civiltà dei 
consumi accantona, facend.i 
della gioventù e dell'amore, 
cioè della vita stessa, dei va
lori di mercato: considerazio
ni tuttavia che un umanesimo 
laico davvero degno del no
me non può non rimeditare. 
in tutta la loro problemati
cità morale e sociale. 

Vittorio Spinazzola 

Dentro la crisi giapponese 
Dalla straordinaria crescita del dopoguerra alla ondata inflazionistica del 1973 che provocò una 
brusca caduta dell'economia - Caratteri contraddittori dell'attuale ripresa - Un programma in 
sei punti proposto dai comunisti - Arrivo a Kyoto, l'antica capitale imperiale, con lo « shinkan-
sen », il celebre treno-proiettile - Autonomie locali e ruolo delle amministrazioni progressiste 

Dal nostro inviato 
TOKIO, ottobre 

Con lo shinkansen — il ce
lebre « trenoproietftle», che 
copte in sette ore i milleotto
cento chilometri tra Tokio e 
Ilakata, nell'isola Ut Kyushu 
— andiamo a Kyoto, l'antica 
capitale imperiale dell'est. 
Altre chiavi utili per la com
prensione di questa fase del
la vita del Giappone usciran
no da altri incontri. Il modo 
migliore di trasmetterle al 
lettore è forse riprodurre il 
contenuto di alcuni Jogh di 
appunti, dando loro un mini
mo di ordine. 

• Dal « boom-
imperatore » allo 
« stop and go » 

Cornei sando con Matsu-
moto, uno degli economisti 
di Akahata, organo del par
tito comunista giapponese, ri
costruiamo le tappe della 
crescita del dopoguerra i-
dentificando le radici del
la crisi attuale. E' negli 
anni fra il '50 e il '53 
— con la guerra di Corea — 
che l'industria raggiunge nuo
vamente e supera i livelli 
pre-bellici. La spinta le è 
data da un'ondata di com
messe belliche il cui valore 
raggiunge una media annua 
d< ottocento milioni di dol
lari. m alcuni anni, le espor
tazioni toccano il miliardo e 
duecento milioni di dollari. 
Nello stesso periodo si com
pie il pweesso di ricostituzio
ne degli Zaibatsu, i grandi 
monopoli familiari ti cui 
smantellamento era già sta
to accantonato negli anni 
precedenti, con la a guerra 
fredda », e i trattati di San 
Francisco (il trattato di pa
ce unilaterale nippo-ameri-
cano e il « patto di sicurez
za » che lo integra) sanzio
nano il ruolo di vassallo as
segnato al Giappone. 

L'aumento degli investi
menti e molto rapido. Nuovi 
settori industriali — petrol
chimica, tessuti sintetici, pla
stica, elettronica — vengono 
ad aggiungersi alla ricosti
tuita industria pesante. E' 
quello che, per le sue pro
porzioni, viene battezzato 
« boom-imperatore ». Un fat

tore che contribuisce alla 
crescita è la formazione, gra
zie alla drastica riforma agra
ria degli anni '46-17, di un 
ampio mercato interno. Ma il 
ruolo decisilo spetta agli in
vestimenti " nei due settori 
fondamentali. 

Il primo ministro Ikeda, 
che assume le redini del go
verno nel luglio del '60, e il 
teorico ufficiale dello svilup
po « a ritmo accelerato ». Una 
breve recessione è stata su
perata nel '58 e in gennaio 
il « patto di sicurezza » è sta
to riveduto, in modo da co
dificare la «cooperazione eco
nomica » con gli Stati Uniti. 
Ora, Ikeda lancia l'obiettivo 
di raddoppiare in un decen
nio il reddito nazionale. La 
liberalizzazione degli scambi 
e degli investimenti integra 
il Giappone nel mercato mon
diale. facilitandone l'espan
sione. 

I « segreti » della crescita 
sono più di uno. Essa dipen
de, come si è già visto, da 
una parte dal basso livello 

Lavoratori metalmeccanici giapponesi alla mensa. Al soffitto sono appesi cartelli che inneg
giano alla vittoria in una lotta sindacale 

dei salari e dell'assistenza 
sociale; il massiccio esodo 
dalle campagne, sacrificate 
all'industrializzazione, forni
sce manodopera a buon mer
cato. Negli investimenti di 
tre grandi industrie siderur
giche giapponesi, la parte de
stinata ai salari rappresenta 
(statistiche del '66) ti 13,3 per 
cento, contro il 44,4 per cen
to della U. S. Steel e ti 30,6 
per cento della Krupp. Nella 
industria dell'automobile, due 
grandi case giapponesi spen
dono il 6JB per cento, contro 
il 24,3 della Ford e il 28.7 del
la Benz. Alte assicurazioni 
sociali, il Giappone destina 
il 6,6 per cento del suo red
dito, contro ti 21,8 della RFT 
e il 19,7 della Francia. Dal
l'altra parte, ci sono massicci 
aiuti finanziari e un sistema 
fiscale che privilegia i gran
di a danno degli altri. 

La crisi monetaria del '72 
e quella energetica del '73, 
dice Matsumoto. hanno aper
to le prime falle nel proces
so. Le tendenze inflazionisti

che già presenti dalla metà 
degli anni sessanta diven
gono molto serie: « freneti
che », le definisce l'allora mi
nistro delle finanze, Fukuda. 
Nel '74 i prezzi al consumo 
registrano un aumento del 
24,5 per cento. Il governo 
cerca misure per contenere 
gli aumenti. E' la crisi più 
seria. Tra il novembre del 
'73 e il febbraio del '75, la 
produzione diminuisce del 
21.4 per cento. Successiva
mente, la produzione ha ri
preso a salire, ma lentamen
te; la spinta non è più quella 
di prima. In agosto c'è stato 
un altro declino. Il circolo 
vizioso, collegato alla crisi 
internazionale, continua. Il 
paese e in un dilemma: se 
la crescita riprende, l'infla
zione si aggrava, se si agisce 
per bloccare l'inflazione si 
ha un ristagno. E' il processo 
di stop and go («fermati e 
vai ») del dopoguerra bri
tannico. 

Che co^a propongono i co
munisti? Una riforma demo-

Monumento di Reza Olia per i patrioti dell'Iran 

IN MEMORIA DI KOSROW RUZBEH 
Ucciso dalla polizia dello scià, è divenuto simbolo della lotta contro l'oppressione — La scuHura collocata nella 
piazza di Fiano Romano, presenti i l segretario del Tudeh, Eskandari, ed i compagni Longo e Terracini 

* * , . . • * 

Il monumento a Kosrow Rusboh 

« La nuvola non potrà mai 
negare l'esistenza de! sole, e 
dopo momenti di oscurità i 
suoi scintillanti raggi rispon
deranno e riscalderanno i 
cuon„. Arriverà un giorno in 
cui !a nostra società discu
terà liberamente i suoi pro
blemi e si esprimerà nella li
bertà •>. Cosi si esprimeva, po
co prima della sua esecuzio
ne da parte degli aguzzini 
dello Scià. f. d.risente comu
nista iraniano Kosrow Ruz 
beh. membro de'. Comitato 
centrale de*. Partito Tudeh. 
fucilato 1*11 maggio 1958. 

Ufficiale dell'esercito (fu 
all'accademia compagno di 
corso dello stesso Scià), fon
datore della organizzazione 
militare del Tudeh. più volte 
arrestato dalla polizia secre
ta (la famigerata SAVAK) e 
più volte evaso. Kosrow Ruz-
beh è diventato — con la 
sua lotta e con il suo sacri
ficio — un simbolo e un 
esempio per migliaia e mi
gliaia di militanti e di com
battenti per la libertà del
l'Iran. Il giorno della sua 
morte è stato proclamato dal 
Tudeh « giornata del prigio
niero politico iraniano*», e 
come tale viene celebrato 
ogni anno. nell'Iran e all'este
ro, con manifestazioni di pro
testa contro la tirannia e di 
solidarietà con i 4 mi'a dr-
mocratici che lanzucr-o nel
le carceri della SAVAK. 

Sabato 23 ottobre, con una 
commossa e calorosa mani
festazione popolare alla me
moria di Kosrow Ruzbeh è 
stato inaugurato sulla piaz
za di Fiano — comune de
mocratico a 30 km. da Roma 
— un monumento eseguito 
dallo scultore iraniano Reza 
Olia. Ma perché proprio a 
Fiano? O meglio, che signi
ficato concreto vuole assu

mere la collocazione, in un 
piccolo centro della provin
cia italiana, di una statua 
in memoria di un martire del 
lontano Iran? 

« lì monumento — ha detto 
il sindaco d: K.ano. compa
gno Stefano Paladini — ri
corderà ai vecchi combatten
ti antifascisti quanto cospar
so di lotte e d: sangue sia 
stato il cammino per la con-
qu.5ta della libertà ed ai gio
vani quanto ancora questa 
battaglia continui e sia viva 
per affermare m ogni parte 
del mondo la libertà dei pò 
polì >>. Dal canto suo lo scul
tore Reza Olia, esule ne! 
nostro Paese, ha voluto 
espressamente sottolineare. 
con la sua opera, come il sa
crificio di Kosrow Ruzb2h 
costituisca «un insegnamen
to. validissimo oggi come ie
ri. per tutti coloro che hanno 
scelto la causa della demo
crazia e della lotta contro 
l'oppressione ». 

In queste parole la doman
da « perché a Fiano »> trova 
dunque la sua risposta. Una 
risposta che ha avuto del re
sto la sua concreta verifica 
nella presenza a Fiano nella 
giornata di sabato scorso — 
accanto al primo segretario 
d*1 CC de! Tudeh. compagno 
Eskandari — dei sindaci di 
numerosi Comuni della Resi
stenza e di illustri combat
tenti per la causa dell'anti
fascismo. quali i compagni 
Luigi Longo e Umberto Ter
racini: testimoni tutti di un 
gemellaggio ideale fra i de
mocratici italiani e i demo
cratici in lotta in ogni città, 
grande o piccola, dell'Iran. 

9 - 1 . 

erotica ' dell'economia, per 
volgerla al servizio delle mas
se. Non la si può fare in un 
anno, dice il nostro interlo-

j cutore, ma un programma di 
I quattro o cinque anni dovreb-
i be basarsi su sei punti: 1) 
j stabilizzare i prezzi; 2) eli-1 minare l'insicurezza della 
i condizione operaia: difende-
, re i salari e la sicurezza so-
' ciale contro i nuovi attacchi, 
j accrescere l'occupazione (i 

senza lavoro sono ora. secon
do le cifre ufficiali, un mi
lione ottantamila; in realtà, 

| probabilmente, tre volte di 
• più) e ì consumi: 3/ cam

biare la proporzione degli in
vestimenti pubblici, volgen
doli verso i consumi sociali; 
4) riorganizzare l'industria a 
vantaggio di quei settori che 
non danno luogo a inquina
mento e accrescono il livello 
di vita, sostenere le piccole 
e medie aziende, ricostruire 
il settore minerario e l'agri
coltura: 5) democratizzare ti 
ststema fiscale e finanziario: 
6) una politica economica e-
stera non subordinata agli 
Stati Uniti, volta verso l'Eu
ropa e il terzo mondo, su 
basi di reciprocità. 

• Il kimono 
di nozze 
e i suoi tessitori 

A piccoli passi da bambo
la. avvolta in uno splendido 
kimono di seta dorato coti 
motivi di fiori e di uccelli 
augurali, i capelli acconciati 
nell'antica foggia nuziale, i! 
viso bianco di cosmetico e gli 
occhi bassi in un accentuato 
rituale di pudore, la sposa 
fa il suo ingresso nell'Hotel 
Fuiita. La scorta la madre, 
anche lei in kimono da ceri
monia, sena e grave. Accolte 
con profondi inchini, spari
scono entrambe neU'asicn'ìO-
re. I giovani compagni che 
sono con no: sorridono diver
titi. Il k.mono e un omaggio 
alla tradizione, un vezzo, ina 
soprattutto un lusso. Il va
lore di quelli che abbiavio 
visto addosso alle due donne 
può essere calcolalo m di
versi milioni di yen. 

Mezz'ora più tardi, visitia
mo nel quartiere di Nishijm 
la piccola azienda tessile del
la famiglia Takashima, spe
cializzata appunto nella pro
duzione dei k.mono e aeli'al-
ia cintura ricamata che ne 
è la parte più preziosa. E' 
un'officina minuscola, dal 
soffitto basso, dove quindici 
operai lavorano ai telai in 
un rumore assordante. Ci fer
miamo a parlare con uno di 
loro. Il salario si aggira sui 
ccntotrentamiia yen. cinquan
tamila meno della media na
zionale. La giornata di lavoro 
è di dieci ore. per sei gior
ni. Il primo anno, sei gior
ni di vacanza; il decimo ven
ti giorni. 

Al piano superiore, in uno 
spazioso, elegante salone dal 
pavimento di stuoia, che fa 
da esposizione, e da luogo di 
ricevimento, la signora Ta
kashima ci offre il tè. in mez
zo ai suoi capolavori ila di
rettrice. un'ex-operaia, ne in
dossa uno per l'occasione>. 
Ci sono anche i due desi-
gners. anche loro ex-operai, 
con alle spalle dodici anni 
di lavoro al telr.'O E' chiara 
la tendenza de'la piccola a-
zienda a modellarsi sulla 
grande, m seno alla quale 
vigono i principi dell'impiego 
a vita, della qualifica in loco 
9 del salano secondo l'an

zianità. La signora Takashi
ma, spiega che ha altre duo 
officine simili nei dintorni. 
con un totale di ottantacin-
que operai. Altri ^ento lavo
rano a domicilio, a contrat
to: comperano le macchine 
(ti tipo più moderno costa 
due milioni di yen' con cre
diti fomiti daliammnustra-
zione municipale, o dalle ban
che; l'azienda consegna le 
materie prime. 

• Fra i compagni 
in federazione 

/ comunisti di Ruoto ci ac
colgono con un applauso, nei 
locali della federazione. Han
no preparato per noi una ra
diografia dcllu loro prefettu
ra. Quattromilaseicento chi
lometri quadrati, due milioni 
quattroccntomila abitanti (un 
milione quattrocentomila a 
Nuoto città): delle quaranta-
sette prefetture in cui è di
viso il paese, è la trentunesi
ma per superficie, la tredice
sima per popolazione. Ha 220 
chilometri di ferrovie, un por
to commerciale e militare, 
trentatre colleges universtta
ri con centoventimila tra in
segnanti e studenti. 

Ci sono dieci grossi centri, 
trentatrè piccoli e un villag
gio. In sette dei grandi, com
presi Kyoto e Kameoka, m 
diciotto dei piccoli e nel vil
laggio ci sotto amministra
zioni progressiste. I comuni
sti hanno tre deputati alla 
Camera (i liberaldemocratìct 
ne hanno tre anche loro, i 
socialisti e i socialdemocra
tici due ognuno); all'Assem
blea della prefettura hanno 
tredici consiglieri (i liberali 
ne hanno ventuno, t sociali
sti dieci, i socialdemocratici 
e il Komeito sei ciascuno, gli 
indipendenti sette); alla As
semblea municipale ne Itati-
no venti (liberaldemocratict 
25; Komeito 11; socialisti ot
to: socialdemocratici sette; 
un indipendente). 

L'economia: industria icsst-
le al primo posto, poi mac
chine di precisione, chimica, 
ceramica, turismo, agricoltu
ra e pesca. Ci sono centoqua-
rantamila aziende, il 39,5 per 
cento delle quali ha meno 
di cinque operai. Nella gra
duatoria del reddito per abi
tante sono al quinto posto. 
Popolazione attiva: 1.200.000; 
gli operai sono ti 65 per cen
to; i commercianti il 26 per 
cento; i contadini e i pesca
tori il 9 per cento. Duecento-
sessantamtla sono gli iscritti 
ai sindacati; ti 36,4 per cen
to militano in quelli che si 
schierano per il « fronte uni
to » proposto dal PC. 

Altri dati emergono da uno 
scambio di domande e rispo
ste. Dal luglio dell'anno scor
so c'è un'ondata di fallimen
ti: ogni mese, crollano venti 
imprese, con milioni di yen 
di deficit. Nel luglio scorso si 
sono avuti cinque miliardi 
duecento milioni di yen di 
deficit. Ci sono ventimila di
soccupati. Solo il dieci per 
cento dei giovani che com
pletano la loro istruzione rie
scono a trovare un lavoro. 
Tre anni fa. i prezzi hanno 
registrato un aumento del 
trenta per cento, ora la media 
annuale dell'aumento è dei-
T8-9 per cento. 

I comunisti, qui, sono più 
forti che altrove e la loro 
proposta per un «fronte uni
to » ha un'eco più vasta, co
me dimostrano la vittoria del 
'70. nelle elezioni per il go
vernatore (l'indipendente Ni-
nagawa. sostenuto dai comu
nisti e dai socialisti contro il 
blocco Itberaldemocratici-so-
cialdemocratici-Komeilo) e le 
altre vittorie locali. Signifi
cative sono le loro conquiste 
tra i giovani. Si va alle ele
zioni parlamentari in un cli
ma diverso: il disagio, la de
lusione per l'operato del par
tito di governo sono grandi. 
Ma c'è anche molta apatia. 
Nelle votazioni precedenti, le 
astensioni sono state alte: lo 
spazio per la conquista è an
cora ampio. 

• Il governatore 
Ninagawa 

// governatore Ntnagaua si 
scusa di non poterci ricevere. 
E" molto vecchio ed è a let 
ro. sofferente per artrosi. E' 
al suo posto da ventisei an
ni ed è. nonostante l'indispo 
azione di oggi, un uomo ben 
noto e popolare per la sua 
uvacità e combattività. Le 
sue risposte all'ambasciatore 
americano Reischauer, che si 
adoperava anni orsono per 
distoglierlo dall'alleanza con 
ì « rossi ». sono diventate fa
mose. quasi degli epigrammi. 
Uno dei suot collaboratori ci 
riceve con grande cortesia e 
ci fa dono di una pianta del
la città, disegnata nella pre
ziosa. colorita maniera tradì 
zionale. Gh chiediamo quale 
peso abbiano, nella vita po
litica giapponese, le autono
mie locali: domanda collega
to al fatto che le ammini
strazioni progressiste includo
no un complesso di quaranti 
milioni di giapponesi. I pò 
ten del governatore, è la ri 
sposta, non sono molto ette 
si: la sfera della sua autono 
mia può essere valutata a' 
trenta per cento. Ninagatca ( 
uno di coloro che si battone 
per ridurre l'invadenza de 
potere centrale. Al pan de 
comunisti, egli è convinto che 
bisogna partire dalle comu 
nità. locali per trasformar. 
:l paese. Da parte sua, il go 
verno minaccia, anche qui 
una « revisione m peggio » 
Le elezioni di dicembre sono 
importanti anche per questo. 
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proccio diretto ai nodi pili 
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Indoeuropee 
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francese da poco 
scomparso, « uno dei ma'ttres 
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più recenti » (Cesare Segre). 
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ermetica e tradizione 
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